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N
on vengono da un'opposizione
preconcetta, ma vengono da
chi, con lealtà, sostiene il gover-
nodicentrosinistra, lostessogo-
verno che gli elettori-lettori di
questigiornalihannocontribui-
toadeleggerenell'apriledell'an-
no scorso. Sono quindi parole
da considerare con attenzione.
E rispettare.
La critica costruttiva è l'anima
di una politica vera. Sia negli
editoriali che negli articoli o nei
commenti ospitati su quelle co-
lonne si legge spesso la parola
«mobilitazione». In queste ulti-
me settimane, poi, sembra qua-
si che il mantra della reazione
sia una sorta di «liberazione» o
«manifesto» (scusate il gioco di
parole), con cui la cosiddetta si-
nistra cosiddetta radicale si pre-
pari ad affrontare la ripresa del
dibattito politico e dell'attività
di governo.
Chiariamo subito un primo
concetto. Io non credo affatto
all'idea di una sinistra «radica-
le». Ve lo dico come leader dell'
Unione e come presidente del
futuro Partito Democratico, un
partito che non deve essere vi-
sto come un avversario ma al
contrario come un motivo in
più per una coabitazione rispet-
tosa e serena. Ho troppa stima
per le donne e gli uomini che
compongonolagrandeareadel-
la sinistra (e che stanno giusta-
mente lavorando affinché ci sia
in questa area una forma di riu-
nificazione moderna ed euro-
pea)perconsiderarecome«radi-
cale» qualcosa che invece è a
mio avviso estremamente «po-
polare».L'idea stessadi conside-
rarsi i difensoridella societàme-
nofortunataèuncompitonobi-
le. Specie quando si è chiamati
a farlo ricoprendo incarichi di
responsabilità.
La sinistra, dopo i cinque anni
di devastazione sociale ed etica
alimentatidalgoverno dellede-
stre, ha testardamente voluto il
governo di questo Paese. Ha la-
vorato per questo obiettivo in-
sieme alle altre forze dell'Unio-
ne, costruendo un Programma
eun'ideadiversadi Italia.Hafat-
to tutto questo ben sapendo
che al primo posto delle emer-

genze c'era il risanamento dei
conti pubblici. Non senza fatica
ha condiviso un Dpef e una Fi-
nanziaria che hanno prodotto
risultati mirabili a fronte di una
nuova richiesta di sacrifici per i
cittadini. Sacrifici che, anche
grazie a tutti i ministri del Go-
verno e ai gruppi parlamentari
che ne rappresentano l'elettora-
to inSenatoeallaCamera, sono
stati equi e giusti, diminuendo
privilegi ed ingiustizie.
Il percorso delle riforme ci ha
portati nelle scorse settimane a
definire con i sindacati il Proto-
collo sulle pensioni e sul welfa-
re. Non è stato un atto isolato o
autoritario, ma il frutto di mesi
di concertazione, una parola
che non vorrei venisse sottova-
lutata. Il governo precedente
aveva imposto, noi abbiamo
sceltodicondividere.È statoco-
sì sulle grandi opere, sui temi
ambientali, sulleriformeecono-
miche. Non poteva che essere
così anche sul welfare.
Non mi stupisco quando si dice
che si poteva fare di più e che a
settembre è necessario lavorare
ancora per fare in modo che

l'equitàsiamassimaechesican-
cellino i favoritismi. Ma vorrei
che a quel mese di settembre si
arrivasse dopo aver analizzato
con trasparenza e serietà quan-
to è stato fatto finora in questo
ambito.
Lasciatemi sintetizzare in po-
che parole orgogliose quanto è
stato siglato il 23 luglio, una da-
ta importante. Innanzitutto è
stato evitato che, il 31 dicem-
bre, entrasse in vigore una delle
leggi più arroganti di sempre,
uno «scalone» di disuguaglian-
ze e finte responsabilità. Baste-
rebbe questo, come il Program-
ma firmato insieme ci stimola-
vaafare,perconsiderareunsuc-
cessoquell'accordo.Manonba-
sta: abbiamo deciso di investire
sul futuro dei giovani e dei me-
nogiovaniattraversounproget-
toda 35miliardi di euro indieci
anni,garantendoassegnipiùal-
ti e tutele più forti. Abbiamo al-
largato la platea dei lavori usu-
ranti, abbiamo limitato le pen-
sioni d'oro, abbiamo, in buona
sostanza, fatto quelle politiche
sociali che la sinistra ci chiede-
vail9eil10apriledel2006met-

tendo la propria croce sul sim-
bolo dell'Unione.
Ma non è tutto. Ferme restando
le esigenze di riequilibrio dei
conti pubblici, l'extragettito
fruttodellepoliticheserie di lot-
ta all'evasione e che proprio in
queste ore è stato approvato in
Parlamentocihapermessodial-
zarelepensioniminimeamilio-
ni di cittadini, far riscattare la
laurea senza esborsi folli ai gio-
vani, aumentare la lotta al pre-
cariato che già è stato limitato
dalle politiche sul cuneo fiscale.
Certo, si puòfaredipiù, ciman-
cherebbe. Ma sfido chiunque a
non definire queste scelte come
«popolari».
Abbiamo ancora molto da fare
enonsolo sutemi fiscali edeco-
nomici.Ci sonodaportareater-
mineleriformeistituzionali im-
poste dalla destra, da risolvere il
conflittodi interessi,dagaranti-
re il pluralismo dell'informazio-
ne e della formazione. C'è, for-
te, la necessità di lavorare per le
sicurezze, a partire da quelle per
i lavoratori. Le Camere hanno
approvato una legge che abbia-
mo fortemente voluto ma non

basta. Non è tollerabile piange-
re ogni giorno vite spezzate dal-
la mancanza di regole e di tute-
le. Siamo di fronte a un'emer-
genzanazionalechevacombat-
tuta con provvedimenti forti e
controlli severi, come abbiamo
iniziatoa fare: in questimesi so-
no stati assunti 1411 ispettori,
sospese 1760 aziende prive dei
requisiti di legge in materia e al-
tre 711 regolarizzate. E non di-
mentichiamo che ben 143mila
lavoratori sconosciuti all'Inail,
metà dei quali stranieri, sono
adesso garantiti.
Anche sull'ambiente abbiamo
fatto solo una parte del lavoro
che ci eravamo ripromessi. E
che dobbiamo intensificare as-
solutamente dopo la pausa di
agosto. Proprio in queste ore il
ministro Pecoraro Scanio ha ri-
cordato gli impegni program-
maticisuKyoto, laLeggeobietti-
vo, la lotta all'inquinamento, le
biodiversità. Tutto il governo,
tutta lamaggioranzadevonoes-
sere «verdi», perché è in gioco il
futuro delle nuove generazioni
e lo stesso sviluppo del Paese.
Abbiamo investito in un piano
sull'energia di grande profilo, ci
siamo attivati nelle tutele e nel-
la ricerca.Masappiamodipoter
dare e fare di più, perché anche
inquesto siamopiù responsabi-
liemotivatidichicihaprecedu-
to.
Pertuttequesteragionivorreidav-
veroche inautunno ci fosse quel-
la mobilitazione di cui si parla:
nellepiazze, comesui luoghidi la-
voro. Portando sì le vostre istan-
ze, l'orgoglio «popolare», gli sti-
moli e naturalmente anche le cri-
tiche. Ma ricordando che questo
Governo merita fiducia perché in
soli 14 mesi ha rimesso a posto il
debito, vede ripartire l'economia
e tutelare i consumatori grazie al-
le liberalizzazioni,non temeigiu-
dizieuropeie internazionali,com-
batte la propria guerra alle guerre
esibatteper lamoratoria sullape-
na di morte. E, appunto, sta rico-
struendo un sistema di welfare
chenondeveesseregiudicato tut-
ti igiornida«riformisti»o«radica-
li»comeunqualcosadacambiare
comunque.
Se potremo migliorare ancor di
più le nostre azioni sociali lo fa-
remo, statene certi. E ascoltere-
mo con attenzione tanto i citta-
dini quanto il Parlamento. Ma
non dimentichiamo mai, pri-
ma di giudicare o attaccare,
quello che stiamo riuscendo a
fare insieme dopo tanti, troppi
anni bui.

L’EX PRESIDENTE sovietico Mikhail Gorbaciov è qui ritratto dalla grande fotografa Annie Lei-

bovitz: seduto in macchina, con una borsa Vuitton al suo fianco, ed il Muro di Berlino alle spalle.

L’immagine fa parte di una campagna Vuitton... O tempora, o mores.

Il Governo merita fiducia

BERLINO Gorbaciov testimonial di Vuitton alle spalle del Muro

Noi donne
per Veltroni

È
andata a finire come do-
veva: una firma è una fir-
ma,puntoebasta. IlDiret-

tivo nazionale della Cgil aveva
deciso,a larghissimamaggioran-
za, di sottoscrivere l'accordo, di
sottoscriverlo così com'era. Sul-
lepartichenoncipiacevano,al-
cuni aspetti del mercato del la-
voro e la eliminazione dell'ag-
graviocontributivo per il lavoro
straordinario, sempre il diretti-
vo aveva votato per un'iniziati-
va formale presso il governo,va-
le a dire la lettera al presidente
del consiglio.
Non avevamo votato di presen-
tare la lettera e di condizionare
la firma dell'accordo alla rispo-
stadiProdi,né l'avevamocondi-
zionata alla modifica di alcuni
contenuti del testo. Più o meno
centoventipersoneavevanofat-
to le cinque del mattino, dan-
do,alla fine,mandatoal segreta-
rio generale di andare a Palazzo
Chigi a firmare. Allora tutto a
posto? Non proprio. Malgrado i
nostri sforzi, continuiamo a
non comprendere infatti, cosa
sia successo per trasformare l'in-
tesa in qualcosa che, dopo il vo-
todeldirettivo,èstataapostrofa-
ta, via via, come una sommato-
ria senz'anima di misure corpo-
rative, un pasticcio tale da ap-

porci la firma turandosi il naso,
solo per senso di responsabilità,
addirittura tale da provocare la
decretazione della fine della
concertazione. Pur non avendo
partecipato direttamente alle
trattative, conosciamo tuttavia
le priorità contenute nella piat-
taforma rivendicativa con cui
sono state affrontate, abbiamo
poi seguito la discussione inter-
na alla CGIL e non troviamo al-
cunrapportocongiudizidique-
sto tipo, espressi da dirigenti di
importanti strutture, sempre
più critici con il passare dei gior-
ni, né con interpretazioni ed
esternazioni anche delle ultime
ore.
Leggiamo, ad esempio, sul co-
municato di un'importante ca-
tegoria che «il tentativo di nor-
malizzare la Cgil sull'altare degli
equilibri che si vanno determi-
nando nell'ambito del centrosi-
nistraconlacostituzionedinuo-
ve aggregazioni politiche, è sta-
to battuto dal voto del comitato
direttivo. Il governo è stato arte-
ficediuncomportamentovolu-
tamente scorretto, dimostran-
do la palese inaffidabilità detta-
ta dal nuovo scenario di allean-
ze».
Dunque, secondo questa opi-
nione e altre analoghe che si
stanno levando, l'azione della
Cgilneiprossimimesidovràcor-
reggere losgarro,oggettivamen-

te accompagnando così l'inizia-
tiva di quei partiti autentica-
mente, loro sì, rappresentativi
delmondo del lavoro chesibat-
terannopercambiare iconnota-
ti dell'accordo e che, proprio da
questa opera riparatrice trarran-
nolinfapercementare lacostru-
zione dell'unità tra di loro, altri-
menti molto complicata. La ri-
vendicazionediuncambiodifa-
se, sul versante sindacale rispet-
to alla maggioranza di governo
e sul versante politico all'inter-
no della maggioranza stessa, da
partedicoloroche,politici esin-
dacalisti, sentono di essere i veri
interpreti del mondo del lavoro
sarebbe finalizzata a ridare a
quelmondolavocechelaconti-
nuamediazionepoliticaesinda-
cale avrebbe affievolito e le ag-
gregazionipoliticheincorso,de-
finitivamente ammutolito.
Siamodiparereopposto.Pensia-
moche tuttociòabbiabenpoca
ratio sindacale. Contraddirebbe
e metterebbe in discussione il
percorso fin qui realizzato con
Cisl e Uil ma anche il congresso
della Cgil che, consapevole del-
la complessità dei problemi
aperti da cinque anni di centro-
destra, aveva chiesto non tutto
esubito,maunimpegnodi legi-
slatura.Seabbiamodettodi legi-
slaturaèperchésapevamoquan-
to rognosa fosse la materia del
mercatodel lavoro,quantediffi-

coltà unitarie si trascinasse,
quanto pesasse ancora il passa-
to recente di accordi separati. I
lavoratori e soprattutto quelli
precari devono però sapere che
la Cgil è in campo e continuerà
ad esserlo per la difesa dei loro
diritti e che anche questo accor-
do, con le sue luci e le sue om-
bre,èunpezzoimportantedita-
le battaglia. Altrimenti il diretti-
vo della Cgil non avrebbe deci-
sodi sottoscriverlo.Vaprosegui-
tadunque labattagliaper raffor-
zare lebasidellosviluppoecono-
mico e produttivo, unica condi-
zioneper costruire lavoro solido
e stabile e dunque dare risposte
vere alla domanda di futuro dei
giovani: questa è la priorità che,
con Cisl e Uil, dobbiamo mette-
re al centro della nostra iniziati-
va d'autunno. Ora dobbiamo
andare al confronto e alla con-
sultazionedei lavoratori, chevo-
gliamo ampia, partecipata certi-
ficata, con una posizione netta
e trasparente, tutta sindacale e
dimerito.Nessunanostraambi-
guità deve offrire alibi ad alcu-
no,precludendo lapossibilitàdi
fareassembleedi tutti i lavorato-
ri e di raccoglierne il giudizio.
Che la fase sia difficile è fuori di-
scussione, tanto difficile da ca-
povolgere i normali parametri
di riferimento, ma quando la
Cgil decide la percorribilità di
unaccordo,conimarginidime-

diazioneche inessosonoconte-
nuti, dovrebbe essere la prima a
difenderne l'inemendabilità ad
opera di altri. Diversa è la tradu-
zione dell'intesa in articolato le-
gislativoe ilconseguentepassag-
gio parlamentare. Che il Parla-
mento sia sovrano è scritto nel-
la Costituzione e dunque nulla
quaestio. Ma un brivido d'ansia
viene lo stesso. Ci auguriamo
che sui punti di disaccordo, la
scrittura dei testi legislativi rac-
colgainostri rilievicritici.Segna-
liamo, di converso, il rischio,
nella discussione parlamentare,
dellosmottamentodialtri aspet-
ti importanti, come l'aumento
dell'età pensionabile per le don-
ne.
Per concludere, l'esercizio dell'
autonomia sindacale ai tempi
del sistema bipolare e a maggior
ragione ai tempi di questo bipo-
larismo imperfetto e rissoso, è la
nostra unica salvezza. Non è
possibile giocarsi con leggerez-
za, sull'altarediunastagionepo-
litica in movimento, nella qua-
le ciascuno è stato libero di fare
la sua scelta, un patrimonio che
serve ancora ai lavoratori e alle
lavoratrici italiane e serve all'Ita-
lia:ci riferiamoalsindacatocon-
federale, alla sua unità d'azione
e alla Cgil. L'immagine di una
Cgil contendibile, sotto pressio-
ne di un'Opa che ne fa territorio
di conquista, è intollerabile.

L'unicorisultatotangibile sareb-
be la penalizzazione dei diritti
della golden share, vale a dire
dei lavoratori, perfettamente in
grado, se correttamente infor-
mati, di valutare i vantaggi che
derivano dall'accordo, le batta-
glievinteequelleancoradavin-
cere. Coesione e determinazio-
ne nella gradualità e continuità

dell'impegno sindacale, cioè fa-
re ed essere un sindacato: que-
sta riteniamo sia la via maestra.
Aprire su tali questioni maggio-
re dialettica in Cgil farà bene al-
laCgil eal suofuturo,per l'auto-
nomia che abbiamo sempre ri-
vendicatoeconfermatonelleul-
time scelte congressuali.

*Segreteria nazionale Cgil

COMMENTI

S
iamo donne impegna-
te ad ampliare diritti,
spazi di libertà femmi-

nile e di responsabilità e con-
vinte sostenitrici della costru-
zione del Partito Democrati-
co, nel rispetto del plurali-
smo. Un partito nuovo che
nasce sulla condivisione di
culture diverse e sulla base
della costruzione comune di
donne e di uomini.
Ci siamo battute sin dall'ini-
zio perché già il regolamento
per l'elezione dell'Assemblea
costituente il 14 ottobre assu-
messequestaprospettivaeris-
pecchiasse la nuova realtà di
donne che vogliono parteci-
pare ed essere cofondatrici
del nuovo Partito. Ci siamo
riuscite. Le regole prevedono
che le liste siano composte ri-
spettando l'alternanza di ge-
nere e che il 50% dei capilista
delle listecollegatealivellore-
gionale siano donne. È un ri-
sultato straordinario, che ci
consente di avere un'assem-
blea costituente formata per
metàdidonne.Èlaprimavol-
ta che accade nella storia dei
partiti. Siamo entrate in una
nuovafasedellastoriadelrap-
portofradonneepolitica;ab-
biamo messo all'ordine del
giorno il principio della «de-
mocrazia paritaria». Cittadi-
nanza, libertà,desideriodi es-
sere parte attiva nella costru-
zione delle istituzioni demo-
cratiche, contribuire a scrive-
re le regole: tutto questo per
noi significa «democrazia pa-
ritaria».
Da qui partiamo per consoli-
dareeampliareforzaepresen-
za inun partitoche vogliamo
didonne edi uomini. Èun ri-
sultato che ci rende più libere
già in questa fase costituente,
più libere anche di scegliere il
candidatoo la candidata a se-
gretario/a da sostenere non
solo in base al genere, ma an-
che in base all'affinità ideale,
culturale e programmatica.
Noi ci troviamo d'accordo
nel sostenere la candidatura
di Walter Veltroni e voglia-
mo esplicitare perchè.

Consideriamo importante la
decisione di Rosy Bindi di
mettersi in gioco e pensiamo
che il risultato del 50% renda
anche lei più forte e credibile.
Al tempo stesso, riteniamo,
che la possibilità di costruire
insieme un partito nuovo e
paritario ci chiami tutte a mi-
surarci, oltre che con le no-
strestorienelmovimentodel-
ledonne,ancheconildeside-
rio di protagonismo delle più
giovani, con il progetto com-
plessivo del nuovo partito e
con ivalori comuniaiduege-
nerichedevonocaratterizzar-
lo. Noi puntiamo a creare le
condizioni di una con-viven-
za, ad affermare una conce-
zione della democrazia come
frutto di un impegno di coo-
perazione, nel rispetto della
differenza. Questa è la ragio-
ne principale per la quale vi-
viamoquestasceltacomepie-
namente coerente con il no-
stro impegno passato e futu-
roa favoredelledonne, come
esercizio di una maggiore li-
bertà conquistata: la libertà
di costruire insieme un parti-
to di donne e di uomini che
abbia al centro il rinnova-
mento della cultura politica,
la modernizzazione della no-
stra società, l'investimento
sul lavorofemminile, suidirit-
ti, sullacondivisionedellacu-
ra familiare, sulle politiche di
conciliazione fra maternità,
lavoro e carriera. Nel suo di-
scorso di Torino Veltroni ha
disegnato un'idea di Paese e
di futuro che ci convince, co-
me ci convincono la sua riaf-
fermazione della laicità dello
Stato, la sua capacità di parla-
re ai giovani, di legare politi-
ca e valori, di usare un lin-
guaggio che unisce. A Torino
Walter Veltroni ha anche as-
sunto impegni importanti
sulle donne. E il nostro atto
di fiducia, ne siamo certe, di-
venta una responsabilità an-
che per lui.
 Vittoria Franco

Donata Gottardi
Patrizia Toia

Annamaria Garavaglia

C’è un’Opa sulla Cgil?
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